IL RAPPORTO TRA I GIOVANI E GESU’

Proprio domenica scorsa, abbiamo ascoltato, nel Vangelo, la storia di Bartimeo, cieco dalla nascita che viene guarito da Gesù. Proprio questo esempio offre una bella similitudine tra i giovani e la Chiesa (e Gesù).
Gesù lo guarisce non solo dalla sua cecità fisica, ma lo guarisce nel cuore, al punto che egli poi si mette a seguirlo come un vero discepolo. Anche molti giovani devono essere guariti nel cuore. 

Da un lato abbiamo, quindi, il cieco, Bartimeo, che appena sente della presenza di Gesù, incomincia a gridare e a farsi sentire. Esempio classico di giovane che cerca di attirare l’attenzione perchè ha bisogno. Che bisogno? Non importa, ha bisogno e basta. Ciascuno di noi quando ha bisogno grida; certe volte non gridiamo, ma dovremmo gridare. In quel grido c’è il bisogno di attenzione, c’è la richiesta di aiuto, c’è la speranza d’incontrare qualcuno che si fermi e mi guardi negli occhi. Per attirare l’attenzione di Gesù, bisogno gridare come Bartimeo, con le sue parole, che oggi vogliamo fare nostre: “Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!”. Parole tanto umili e fiduciose quanto serie e precise, parole che chiedono perdono e misericordia, parole che sperano in un incontro che guarisce e salva. Così bisogna rivolgersi a Gesù, così bisogna gridare per attirare la sua attenzione. 

D’altro lato abbiamo Gesù che per incontrare Bartimeo comanda a qualcuno di andarlo a chiamare. Sempre Gesù invita a chiamare, anche oggi. La Chiesa come chiama i giovani oggi? Se un giovane deve imparare da quel cieco a gridare verso Gesù, la Chiesa deve imparare da quei discepoli a chiamare i giovani: “Coraggio! Alzati, ti chiama!”. Nel modo in cui la Chiesa si rivolge ai giovani per portarli a Gesù ci deve essere innanzitutto un forte incoraggiamento, un invito ad alzarsi e mettersi in movimento, un chiaro riferimento a Gesù stesso. E’ la Chiesa infatti a chiamare ma a nome di Gesù che vuole incontrare: non si possono invitare i giovani e pretendere che si alzino da soli. Non sono i discepoli a guarire il cieco, ma Gesù. Non saremo noi preti o cristiani adulti, né oggi nè mai, a risuscitare i giovani, ma Gesù. La Chiesa deve fungere da tramite tra Gesù ed i giovani.
Bisogna aiutare il giovane credente a costruire un vivo e personale rapporto con Gesù, come primo interlocutore dei suoi giorni, dei suoi stati d'animo e di tutta la sua vita. In modo particolare, vanno messe in luce le esperienze di Gesù in riferimento alla sua tentazione, alla sua preghiera e al suo futuro: in questi misteri di Cristo si possono ricomprendere le esperienze più vive dei giovani di oggi, che sono la tentazione di vivere senza la fede, il bisogno di una comunicazione profonda che sia più forte di ogni solitudine, e la progettazione del proprio futuro.
Gesù, nella sua vita, è stato tentato tante volte: i giovani devono seguire l’esempio di Gesù; come Lui ha risposto alle tentazioni, anche i giovani devono fare di conseguenza.
Adesso è più facile testimoniare di essere veri credenti, abbiamo i mezzi di comunicazione, i genitori sono più permissivi, i rapporti con gli altri sono più facili. Da un'altra parte è però più difficile perché c'è la paura di essere se stessi e ci si rifugia nel gruppo dove si è quello che il gruppo vuole. Oggi essere se stessi non è sempre così facile, occorre più coraggio.

Gesù è la non violenza allo stato puro; è quella parte di noi che fa dono di sé e che si scontra con il negativo della vita. (...) Gesù evoca istantaneamente un' idea di fratellanza disarmata, di protesta pacifica contro ogni autoritarismo e volontà di sopraffazione. Forse per questo molti giovani oggi nel mondo sono portati a vedere in Gesù il fratello...
Nelo Risi, regista.
Gesù continua a chiamare uomini e donne a seguirlo, come ha fatto duemila anni fa sulle rive del lago di Tiberiade. Il problema è che molti giovani oggi non sanno ascoltare questa chiamata.
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Dalle interviste che ho fatto ad alcuni giovani è risultato che il loro incontro con Gesù incontra diverse difficoltà! Le richiamo in rapida sintesi.

1) Innanzitutto occorre avere più fiducia in se stessi e negli altri, nel “potenziale” di bene che c’è in ciascuno di noi e che attende solo un atto di amore e di fiducia per sbocciare e crescere.

2) Occorre credere in alcuni valori, come il dialogo, la relazione interpersonale, la collaborazione. “Se a sognare sono solo, il mio sogno rimane tale; ma se a sognare siamo in tanti, il nostro sogno diventa realtà”.

3) È necessario avere dei progetti, (spesso i giovani d’oggi vivono allo sbando) in base ai quali costruire il futuro. Non ci si può limitare ad aspettare il futuro: bisogna costruirlo insieme, in base ad un progetto.

4) Bisogna che ognuno assuma le sue responsabilità di fronte al futuro; se i giovani si sentono espropriati delle loro responsabilità, bisogna che se le riprendano.

5) Bisogna cominciare a gettare “semi di speranza”, cioè mettere in atto piccoli segni di collaborazione e di solidarietà, promuovere dei cambiamenti nella società, anche se parziali.

6) È necessaria una buona dose di ottimismo, che non vuol dire far finta che “tutto va bene”, ma vuol dire essere capaci di vedere le cose belle che ci sono attorno a noi, senza lasciarci sopraffare da quelle brutte.

Ma perché lasciarsi incontrare da Gesù?
Perché, come raccontano le parole della Santa Scrittura, è Lui che si avvicina, che chiama, prima ancora di cercarlo, perché, per Lui, ciascuno di noi è importante.
A ogni giovane e giovanissimo il Signore rivolge uno sguardo pieno di amore e di simpatia; lo stesso sguardo che Egli ha rivolto al giovane che gli chiedeva cosa avrebbe dovuto fare per avere la vita eterna (Mt 19, 16-22). Solo in quello sguardo è possibile cogliere che la realizzazione della propria esistenza è in Gesù, il Salvatore, verso una pienezza inimmaginabile
